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POLITICA INTERNA 

Il vicepresidente del Csm si schiera a favore del referendum 
«Mi hanno convinto i giudici del Sud che combattono i poteri criminali» 
«La carta fondamentale prevede gli strumenti per essere modificata» 
I presidenzialisti? «Vogliono fare la rivoluzione ma non hanno idee» 

Galloni: «Il mio sì contro la mafia» 
Un duro attacco a Craxi: «Vuoi calpestare la Costituzione» 
Giovanni Galloni, il vicepresidente del Csm, «sfidu
ciato» da Cossiga, domenica non solo andrà alle ur
ne, ma voterà per ridurre le preferenze. Una vera e 
propria dichiarazione di voto, la sua, che gli è stata 
«suggerita - cosi ha detto - dai magistrati impegnati 
nella lotta alla criminalità nelle regioni meridionali». 
Ma Galloni ne ha per tutti: boccia, come antipopola
re, anche la proposta presidenzlalista di Craxi. 

STIPANO BOCCONCTTI 

• I ROMA. Un «si» moUvatissI-
mo. Autorevole e convinto». 
Un «si» accompagnato ad un 

• rifiuto. Anche questo di strettis
sima attualità politica: U rifiuto 
•ila repubblica presidenziale. 
Giovanni Galloni, vice-presi
dente del Consiglio superiore 
della magistratura (sulla sua 
qualifica ci potrebbe scrivere a 
lungo: fino a poco tempo fa fa
ceva le «funzioni» di presidente 
del Csm ma Cossiga gli ha riti
rato la fiducia) ha rotto 11 silen
zio che si era imposto dopo le 
polemiche col Quirinale. L'oc
casione gli e stata offerta da un 
convegno a Firenze. 

Giovanni Galloni ha parlato 
un po' di tutto. Cominciando 
dal voto di domenica prossi
ma. L'ex esponente della sini
stra de e una delle più alte cari
che Istituzionali II 9 giugno an
drà alle ume. E d andrà per vo
tare «si». Ma sicuramente l'a
spetto più importante di que
sta dichiarazione di voto e la 
motivazione addotta. Il vice-
-presldenle del Csm l'ha cosi 
sintetizzata (alla folla di croni
sti che lo attorniava): «Dome
nica andrò a votare e traccerò 
la croce sul "si". Lo faccio per
chè tono convinto che cosi si 

RrÉiferìna: voterò 
Più folto il fronte 
dei sostenitori 
tm ROMA «Andare a votare e 
un dovere, poi nel segreto nd-
l'uma, uno può anche astener
ci o votare contro, ma l'assen
teismo non è mal una buona 
cosa». Anche Sento Plninfari-
na. presidente della Confindu-
strta, al schiera contro l'asten
sionismo al referendum di do
menica sulle preferenze e al
lunga una lista che ormai com
prende di tutto: partiti, espo
nenti politici, intellettuali, 
industriali, arasti, movimenti 
giovanili € cartolici Un fronte 
composito antiastensionisbeo 
che, sulla carta, ha soltanto 
Craxi • Bossi come avversari 
dichiarati. Se tutte queste pre
se di posizioni si tradurranno 
In una mobilitazione dell'elet
torato è difficile stabilirlo, ma è 
chiaro, e i sondaggi lo confer
mano, che l'attenzione sta cre
scendo. 
• Plninfarina non rivela quale 
sarà il suo voto ma non ha criti
cato in alcun modo 11 docu
mento del giovani industriali 
bolognesi che si sono schierati 
per il si. Ieri si sono schierati 
anche 11 sindaco liberale di To
rino Valerlo Zanone e il vicese
gretario del partito Antonio Pa-
tuelli. «La propaganda per il 
non voto - dice - e un espe
diente politico giuridico di chi 
cosi ammette in anticipo di es
sere minoritario nel merito del
la scelta e perdo tenta di far 
fallire il referendum». Anche i 
repubblicani, con un editoriale 
sulla «Voce» confermano il lo
ro orientamento affermando 
che la vittoria del si sarebbe 
•un segnale positivo che Indi
cherebbe una torte volontà di 
cambiamento da parte degli 
elettori ed imporrebbe al parti
li di farsene carico». La «Voce» 
critica anche 1 socialisti che 
continuano a bollare come an
ticostituzionale il referendum, 
benché la l'Alta Corte abbia 
dato un giudizio opposto e de
finiscono «poco consolante 
che forze politiche di antiche 
tradizioni democratiche si sia
no confinate nella propagan
da astensionista quando ma
gari proprio esse sono state in 
passato in prima fila nel pro
muovere e sostenere consulta
zioni referendarie tra le più di
scutibili.. 

Per il Pds, che e schierato 
apertamente per II st, interven
gono anche LiviaTurcoe Gavi
no Angius. Per la Turco la vitto
ria dei si andrebbe anche a 
vantaggio delle donne, contra
riamente a quanto affermano 1 
socialisti. «Ridurre ad una le 
preferenze - afferma - abbas
serà I costi della politica e ridi
cendo di molto i voti necessari 
per essere eletti, favorirà la 
candidata o il candidato che 
avrà saputo tenere meglio i 
rapporti con l'elettorato». An
che Gavino Angius contesta gli 
argomenti degli astensionisti: 
«Ma perchè - dice - Craxi che 
vuole dare la parola al popolo 
sulle riforme istituzionali e sul 
presidenzialismo vuole toglie
re al cittadini il diritto di pro
nunciarsi sulle preferenze?» 

I socialisti annusano l'Isola
mento in cui è caduto U loro 
appello all'astensionismo e af
fermano con Amato che «su di 
un voto di per te inutile è stata 
organizzata una campagna in
tessuta di vere e proprie falsità 
e mislificazicni». «La cosa mi
gliore - afferma ancora Amato 
usando un'espressione di Cos
siga (che tuttavia andrà a vota
re, ndr) - è non partecipare 

Snimendo in tal modo un no 
forzato secondo la defini

zione del capo dello Stato*. E 
Martelli da Catania aggiunge 
che il referendum è «un aborto 
e un mostriciattolo». 

II voto non divide solo il 
mondo politico ma anche i 
calciatori della nazionale. Dei 
diciotto attualmente impegnati 
ad Oslo per la partita con la 
Norvegia, cinque hanno dato 
per certa la loro partecipazio
ne al voto, quattro ni sono di
chiarati incerti, due impossibi
litati a raggiungere il luogo di 
residenza, mentre tre hanno 
ammesso che diserteranno le 
ume. Il tecnico della naziona
le, Azeglio Vicini, ha detto 
chiaramente che andrà a vota
re. I sicuri del voto sono Zenga, 
Baresi, Bcrgomi, Ferri e Scruna
ci. Astensionisti convinti Ciro 
Ferrara, De Napoli. Lentini Tra 
gli incerti Crippa, Berti, Maldini 
ed Eranio. Degli azzurri, co
munque, ben pochi hanno di
mostrato di conoscere il quesi
to referendario. 

dà una mano alla battaglia per 
moralizzare la vita pubblica». 
Di più: «Lo faccio perchè cosi 
si dà una mano a combattere 
la delinquenza organizzata». E 
a questo punto Galloni ha rive
lato: «Voterò "si" anche su sol
lecitazione di tanti procuratori 
della Repubblica della Cala
bria, della Sicilia, della Cam
pania. Questi magistrati impe
gnati nel Sud mi sono venuti a 
dire che occorre modificare le 
leggi elettorali perchè finché ci 
saranno le attuali norme i 
gruppi della delinquenza orga
nizzata, controllando il cinque 
o addirittura il dieci per cento 
dei voti, riescono ad Imporre la 
loro volontà». 

Galloni, comunque, ha te
nuto a precisare che li suo non 
sarà un voto - come dire? - an-
tlgovemativo. Infatti, ha ag
giunto: «Certamente sono lo
devoli 1 provvedimenti che si 
vogliono prendere nel con
fronti delle amministrazioni 
colpite dalla mafia». Ma non 
possono bastare: «Si tratterà di 
un'opera Inutile, se poi dopo 

sei, otto mesi si toma a votare e 
saranno rieletti, se non si cam
bia ti sistema elettorale, gli 
stessi gruppi, le stesse perso
ne». In delinilìva: «...se noi non 
nusclamo a troncare 1 rapporti 
delle forze politiche con gli af
fari, per forza di cose si creerà 
il punto di raccordo». Un punto 
di raccordo che può essere 
creato anche «da un sistema 
elettorale che. consentendo 
tante prefererze, permette a 
quel dieci per cento di control
lare tante amministrazioni lo
cali e anche tante designazioni 
a livello parlamentare». E allo
ra? Allora, si può Iniziare con 
un «si». 

Galloni si schiera, dunque. 
Ma fa di più: come l'altro gior
no Gallo, i) presidente della 
Corte Costituzionale, cosi an
che il vice presidente del Csm 
risponde agli attacchi arrivati 
in questi giorni dal «partito pre
sidenzlalista». I toni non sono 
quelli degli accusatori, ma Gal
loni, anche se usa il suo solito 
stile pacato e garbato, ribatte 
punto su punto. Il passaggio 

chiave per capire il suo pensie
ro è quando parla delle propo
ste di riforme istituzionali. Gal
loni sostiene che le possibilità 
di modificare la Costituzione 
esistono già e sono «dentro» il 
dettato costituzionale. E ag
giunge: «Pensare di modificare 
la Costituzione al di fuori dei 
suol strumenti è un atto rivolu
zionario. Per una rivoluzione 
del genere non ci sono, però, 
oggi i presupposti, perchè le ri
voluzioni vanno fatte con gran
di ideali, con grandi masse di 
popolo e con grandi possibilità 
di denaro. Tutte cose che oggi 
non ci sono». La seconda re
pubblica d'Impronta presiden-
zialista, insomma, è bocciata. 
Senza possibilità di appello. Le 
ultime battute di Galloni sono 
(forse) dirette a Cossiga. Ri
guardano l'autonomia dei giu
dici: «Da qualche parte si tenta 
di diminuire l'autonomia e l'in
dipendenza dei magistra
ti...Credo che tutti siamo con
cordi nel difendere la nostre 
prerogative che ci affida la Co
stituzione». Giovanni Galloni, vicepresidente del Csm 

Forlani boccia il referendum: «È un errore» 
Ma quasi tutta la De non è d'accordo 
Per Forlani il referendum del 9 giugno è un «errore 
che sciupa energie su un falso problema», ma la 
maggior parte della De non la pensa cosi. Andranno 
a votare moltissimi dirigenti fé molti sono per il si), 
da Fanfani a Bodrato a Scotti. Sondaggio del Vimi
nale: «Voterà il 63% degli italiani». Luigi Baruffi, re
sponsabile dell'organizzazione a piazza del Gesù: 
«Alle ume bisogna andarci comunque». 

STIPANO 01 MICHELI 
•tal ROMA. Scudocroclato e 
referendum. Nella Democrazia 
cristiana si va In ordine sparso. 
Da una parte c'è Forlani che, 
con flemma scudocroclata, 
continua a fare spallucce; dal
l'altra quasi tutto il partito. Di
ce 11 segretario de: «Il referen
dum di domenica è probabil
mente un errore, perchè sciu
pa energie su un falso proble
ma. Non vedo perchè avrem
mo dovuto scaldarci su una 
questione del genere». Figurar
si se l'inquilino di piazza del 
Gesù si scalda, lui reduce dalle 
sfuriate di Cossiga. Anzi, ag
giunge: «La vittoria del si o del 
no. secondo me, non Gambie
ra niente». SI concede, però, 
una piccola malignità nel con
fronti degli amici di partito che 
appoggiano l'Iniziativa: «Il col
mo sarebbe se, riducendo le 

preferenze alla prossime ele
zioni, faticassero ad essere 
eletti, perchè la macchina del 
partito sarà Impegnata in mo
do più ferreo che prima». Mali
gnità da «Coniglio Mannaro», 
che subito dopo mostra i denti: 
•Dicono che lo abbia paura 
delle riforme istituzionali. Ma 
in questo campo il sentimento 
della paura non mi sflora nep
pure». Il segretario democri
stiano, Ieri se n'è andato a par
lare ad un convegno sulla fa
miglia organizzato dal suo par
tito. Scelta saggia, dal momen
to che proprio sul tema del re
ferendum, grande è il 
disordine nella famiglia scudo-
crociata. Perchè, se Forlani di
ce una cosa, la maggior parte 
del suo partito dice Pesarlo op
posto, facendo salire allo zenit 
l'irritazione del Psi, Impegnato 

come un sol craxlano nel boi
cottaggio della consultazione. 

Andrà alle ume, domenica 
mattina, Amintore Fanfani. E 
sembra orientato verso il si, 
l'ultimo «cavallo di razza» della 
De. «Le commissioni parla
mentari per la verifica del risul-.. 
tati elettorali - ricorda - più 
volte hanno riscontrato vari in
convenienti concementi le re
gole In vigoreper l'espressione • 
dei voti preferenziali». Ma co
me voterà? «Vado alle ume - si 
limita a dire - per esprimere 
un voto che possa rafforzare la 
personale partecipazione di
retta di ogni cittadino alla scel
ta dei propri rappresentanti in 
Parlamento». Voterà Invece no, 
ma voterà. Il ministro dell'In
dustria, Guido Bodrato, che 
txiWAwcnlrt contesta dura
mente la campagna per l'a
stensione partita da via del 
Corso. «C'è un evidente con
traddizione tra l'ostilità verso 
auesto referendum - scrive Bo

rato - ed il (atto che il model
lo plebiscitario è sullo sfondo 
della Repubblica presidenzia
le». Alle ume anche Francesco 
D'Onofrio, amico di Cossiga e 
sottosegretario alle Riforme. «E 
un dovere civico - commenta 
-: se poi voterò si, no o scheda 
bianca, questa è una mia scel
ta personale». Un altro espo
nente del governo che dome

nica mattina seguirà la stessa 
strada è Vincenzo Scotti, mini
stro degli Interni: «Andrò a vo
tare». 

Cosi, comincia a delinearsi 
chiaro che la grande maggio
ranza degli esponenti demo
cristiani non aderirà agli ap
pelli del «partito degli ignavi», 
come le Acli hanno bollato i 
fautori della diserzione dal vo
to. Dopo Martinazzoli e l'An-
selml, Prandinl e Formigoni 
nei giorni scorsi, ieri se ne so
no aggiunti molti altri. Tanto 
da far ironizzare Adolfo Sarti, 
vicepresidente della Camera, 
un altro de di casa al Quirinale. 
«Non capisco come una perso
na Intelligente qua) è Craxi si 
sia potuto fare Incastrare su 
questa sciocchezza dell'asten
sionismo», commenta, pre-
spettando «una clamorosa 
sconfitta» al leader del garofa
no. Una sconfitta che !: :cudo-
crociato sembra già pregusta
re. E alia quale molti dei suoi 
volentieri collabora. Votare si, 
scrive sulla Gazzetta del Mez
zogiorno Giorgio De Giuseppe, 
vicepresidente del Senato. «Ri
fiutarsi di boicottare le ume». 
anche per «sconfiggere le ser
peggianti tentazioni autorita
rie», afferma Paolo Carbras, vi
cepresidente dell'Antimafia. 
•L'invito all'astensione - accu

sa lo storico Pietro Scoppola -
è in realtà un Invito a violare la 
Costituzione, che definisce il 
voto come dovere civico dei 
cittadini». Dal fronte democri
stiano, poche voci critiche si 
levano verso la consultazione 

• di domenica. Ieri, ti sono regi
strate quelle di Giuseppe Gir-
ganl («Far credere che con 
una sola preferenza si" evite
ranno i brogli è una burla») e 
diEnzoBinettJ. 

La grande paura è quella del 
quorum. Una paura ora un po' 
meno grande. Secondo un 
sondaggio fatto da ambienti vi
cini al comitato promotore, il 
47% degli italiani ha già deciso 
di andare a votare. Ben più 
confortante un sondaggio del 
Viminale, secondo il quale an
drà alle urne 1163% degli eletto
ri. «Si. credo che si supererà II 
50% più uno - dice il responsa
bile dell'organizzazione della 
De, Luigi Baruffi - . Non ho al
cun sondaggio per le mani, ma 
è una mia convinzione. Una 
convinzione consolidatasi In 
questi ultimi giorni: Il partito 
del voto supererà il partito del
l'astensione». E Baruffi confida 
anche il pensiero dominante a 
piazza del Gesù: «SI o no, a 
questo punto, poco importa. A 
volare bisogna andarci co
munque». 

Bianchi: «Chi si batte per l'astensione 
vuole dare un colpo alla democrazia» 
Una democrazia della partecipazione contro una 
democrazia dell'indifferenza. Giovanni Bianchi, 
presidente delle Adi, testimonia il grande impegno 
del mondo cattolico per il successo del referendum 
di domenica. «Una battaglia politica - rileva - si è ri
collegata ad una questione etica. L'astensionismo è 
un colpo alla democrazia, e son perplesso a vedere 
che trovi consensi anche ai vertici della Do. 

«•ROMA. Le Acli. In prima 
fila sin dalla raccolta delle fir
me sul referendum elettorali. 
Decise, subito, a dar battaglia 
anche sull'unico quesito «sal
vato» dalla sentenza della Cor
te costituzionale: la riduzione 
delle preferenze alla Camera. 
Oggi, a Roma, l'associazione 
presenterà le sue proposte per 
le riforme istituzionali. A po
chi giorni dal voto, abbiamo 
sentito il presidente Giovanni 
Bianchi. 

Cosa emerge da questa bre
ve e «anomala» campagna 
elettorale? 

Tra la genie, ma anche sulla 
stampa, si son fatte strada due 
concezioni. Da una parte, 
quella di una democrazia del
la partecipazione; dall'altra, 
una democrazia dell'indiffe
renza. Diciamo intanto che un 

quesito «limitato» ai è trasfor
mato In una linea di tendenza 
politicamente forte. Era già 
successo nel referendum sul 
nucleare. Ebbene, la gente 
esprime la volontà di contare. 
Con buona pace delle obie
zioni degli astensionisti. Quel
la turistica, che invita ad an
dare domenica al mare o in 
montagna (ma qui trovo una 
discriminazione per gli opera
tori lacustri...). Quella finan
ziaria, che lamenta I costi di 
una consultazione già fissata, 
confortata da una decisione 
della Corte costituzionale: 
qualcuno, evidentemente, è 
stato colto da una sindrome 
Improvvisa da risparmio. 

SI nota un crescente coln-
volgunento del mondo cat
tolico In questo confronto. 

SI è avvertito che una battaglia 

politica è ricollegabile, questa 
volta, ad una questione etica. 
C'è una spinta alla partecipa
zione, una sensibilità diffusa 
per la democrazia come valo
re, che trova riferimenti auto
revoli, dai documenti del Con
cilio Vaticano II alla recente 
enciclica sociale del Papa. Ri
trovo In questo impegno un 
deposito di cattolicesimo stur
bano: la democrazia non è un 
guadagno acquisito una volta 
per tutte, ma richiede un ago
ne continuo. 

Tutt'altro, Intomma, dal
l'appello a disertare le ur
ne. Ma non c'è una manovra 
per l'astensionismo anche 
al vertici della Democrazia 
cristiana? 

Dico subito che io preferirei 
un successo del «no» al man
cato raggiungimento del quo
rum. Il voto contrario è una 
posizione che rispetto, pur es
sendo un fervido sostenitore 
del «si». L'invalidazione della 
consultazione è un colpo alla 
democrazia. Gli atteggiamenti 
nella De? Intanto ritrovo molti 
pronunciamenti per il <$)». In
dubbiamente, Il quadro è di
verso se si sale ai vertici. E 
questo mi lascia quanto meno 
perplesso. Sotto la decisione 
di lasciare agli elettori libertà 
di voto si Intuisce talvolta un 

invito a non andare ai seggi. 
Ma non dimentichiamo certe 
prese di posizione Importanti, 
come quella di Martinazzoli. 

D presidente Cossiga, lo 
una recente intervista, ha 
•ottenuto che per esaere 
cristiani basta il battesimo 
e, quindi, per un cristiano 
non può estere obbligato
rio far politica nella De, che 
rischia tempre più di diven
tare un partito di pura ge
stione del potere e dell'esi
stente. Cosa ne penta? 

Anzitutto, dobbiamo parlare 
di un partito ad ispirazione 
cristiana, non di un partito cri
stiano. In ogni caso, è da tem
po che la De deve raccogliere 
il cortMnso In nome dei pro
grammi che presenta e della 
politica che fa. E ottiene an
che voti di non credenti. Se 
ciò avviene, e se continua ad 
avere la forza che ha, questo 
va addebitalo anche alle ca
renze della concorrenza, alle 
autoreti degli altri... 

Facciamo 11 punto sull'Im
pegno delle Acli In questo 
referendum. 

Noi non volevamo giocare col 
meccano delle istituzioni. Ma 
al nostro 17esimo congresso, 
a Milano, dicemmo che le isti
tuzioni contano nel sociale 
prima ancora che in campo 

politico. In un paese in cui si 
usa fare il «mea culpa» sul pet
to degli altri, abbiamo pensa
to di dover fare appieno la no
stra parte, per imporre agli al
tri di fare la loro. Ma, sia ben 
chiaro, noi. sin dalla raccolta 
delle firme, non ci siamo mos
si in odio al partiti, o al Parla
mento. Abbiamo voluto, vo
gliamo Incalzarli. La battaglia 
contro la partitocrazia si ri
chiama a Sturzo, che usò que
sto termine molto prima di 
Pannella. 

OvottrobllaiKfodJattMtt, 
a pochi giorni dal voto, è 
positivo? 

Abbiamo lavorato dal basso, 
senza nessuna negligenza, col 
senso del limite e dell'ambito 
che ci è proprio. Abbiamo tro
vato consenso e passione cre
scenti. C'è un mondo cattoli
co che si colloca a sinistra, 
una densità popolare che si 
contrappone ai giochi di verti
ce. La trasversalità che abbia
mo venticelo non è una scel
ta: si stanno modificando gli 
schieramenti in tutte le aree 
politiche. In tanti hanno capi
to che attraverso un piccolo 
collo di bottiglia (l'originano 
impianto referendario era ben 
altro) passa un discorso im
portante. Il primo passo verso 
lenforme. OF.ln. 

Sit-in deli promotori a viaTeuladn. Il comitato promoto
re del referendum ha indetto per oggi pomeriggio alle 1S 
un sit-in presso il centro di produ.uone tv di via Teulada, 
a Roma, per •protestare contro il silenzio che sul temi del 
referendum stanno marcando In particolare alcune te
state del r-ervizio pubblico radiotelevisivo». Il comitato 
chled«rà d i essere ricevuto dal direttori di Tg 1, Tg2 e Tg3 
per esporre la propria «vibrata indignazione per la caren
za, e nel caso del Tg2 quasi l'asse nza, di una corretta in-
formauone». 

Proposte di legge «ni referendum non ammessi. Un 
gruppo di parlamentari ha deciso di depositare in Parla
mento le proposte di legge corrispondenti ai quesiti refe
rendari non ammessi dalla Corte costituzionale. Fra gli 
altri, hanno adento all'iniziativa Biondi, Negri, Zcvi, Cai-
derisi, Zamberietti, Dutto e Ada Becchi Collida. 

Vita (Pds) aitaceli il Tg2. Vincenzo Vita, responsabile 
dcll'utficio Informazione e mass media del Pds. critica il 
Tg2. «',1 telegiornale della seconda rete - ha detto Ieri -
ha raggiunto nell'edizione delle 19,45 di martedì un api
ce dffaziosità davvero incredibile, dando uno spaso 
spropositato alla posizione di un singolo partito, il Ps>. sul 
referendum. SI è avuta per un buon numero di minuti l'e
satta percezione di come potrebbe diventare l'Informa
zione di regime secondo una certa concezione delle ri
forme Istituzionali, verso la quale, peraltro, la testata in 
questione manifesta molto intercise». «Intimidazioni», ha 
nbattiito ii direttore La Volpe. 

Pannelli! voterà no. Marco Pannella domenica andrà a vo
tare, e voterà no. «Sono per un no deciso e convinto - c o 
munica - che è anche un no alla sgangheratezza della 
campagna astensionistica, sicuramente peggiore e più 
costosa del moralismo un po' pasticcione dei proponen
ti del si». 

Per U al Manlio CancognL Lo scrittore Manlio Cancogn! 
ha dichiarato: •Domenica prossima andrò a votare e a 
votare si. Votare si significa dichiarare pubblicamente 
che questo sistema elettorale non ci piace. Occorre ben 
altro, è vero, per modificarlo; ma intanto una vittoria del 
si sarebbe la prova che la volontà di cambiamento è rea
le. Gli Italiani che andranno a votare e voteranno si espri
meranno, con questo ano, la volontà di cambiare il siste
ma riducendo In pressione affaristica nella vita politica, 
la prepotenza delle segreterie di partito, l'immobilismo». 

L'Anpl: andare alle urne è un diritto-dovere. «La Costi
tuzione italiana nata dalla lotta dell'antifascismo e della 
Resistenza afferma solennemente che sono elettori tutti 1 
cittadini che hanno raggiunto la maggiore età e che la lo
ro partecipazione al voto è un dovere civico». Lo dice 
l'Associazione nazionale dei partitlani d'Italia in un ordi
ne del giorno approvato all'unanimità da) congresso na
zionale, che si chiude oggi a Bologna. L'Anpl invita gii 
elettori «ad esercitone tale airitto-do.-»re che sta alla base 
del regime democratico». 

II Pil chiede maggiore vigilanza. I due vicesegretari libe
rali, Antonio Paluell! e Roberto Savasta. hanno sollecita
to il governo ad aumentare la vigilanza delle forze del
l'ordine soprattutto nelle zone In cut è più diffusa la ma
lavita organizzata. «In particolare - hanno sottolineato -
per prevenire pressioni e intimidazioni sui cittadini». 

Gli autonomi aggrediscono I giovani di atalttra. L'altra 
sera un gruppetto di autonomi ha aggredito, con il lancio 
di saiai. monete e uova, una manifestazione a favore del 
si indetta all'università di Bologna dalla Sinistra giovani
le. Un consigliere comunale dell'organizzazione. Fabio 
Abbagliato, è stato colpito da un oggetto che gli ha rotto 
gli occhiali «Evidentemente 1* forze che non vogliono il 
referendum possono contare su ogni alleanza - na com
mentato Gianni Cuperio, coordinatore nazionale di Sini
stra giovanile -, anche su quella di poche decine di auto
nomi. Continueremo a lavorare nei prostimi grami den
tro la zona universitaria senza raccogliere le provocazio
ni di neatuno». * . V -

Nasce un «cartello» 
fra i giovani 
diPds?Dc,PriePli 
• I ROMA. Ora c'è anche un 
•cartello giovanile per il si». 
Non ne ferino parte, natural
mente, 1 giovani socialisti. Ma 
ci tono tutti gli altri: Sinistra 
giovanile, movimento de, fede
razione giovanile del Pri, Gio
ventù liberale. Gioventù acli
sta, Fuci e •Controcorrente», 
l'associazione del lettori del 
«Giornale» di Montanelli, ieri 
all'hotel Nazionale di Roma i 
rispettivi coordinatori e tegre-
tan hanno spiegato perchè so
no contrari alle preferenze plu
rime. E domali), davanti alle 
stazioni ferroviarie di tutta Ita
lia, I giovani distribuiranno un 
volantino che invita pendolari 
e viaggiatori «a non perdere il 
treno del referendum». «Chi vo
ta riforma chi non vota si fer
ma» è lo slogan del fronte gio
vanile, d i e contesta l'invito 
craxlano nd andarsene al ma
re piuttosto che al seggio. 

Il referendum del 9 e 10 giu
gno - scrive nel suo Manifesto 
Il «cartello del si» - «rappresen
ta un'ocetsionc d'oro per usci
re finalmente dal dibattito, ste
rile percrx! puramente verbale, 
sulle ritenne Istituzionali e per 
compiere un primo, Importan
tissimo passo sulla strada del 
reale rinnovamento della poli
tica nel nostro paese». Perchè 
«le preferenze multiple sono 
un meccanismo che non tutela 
la libertà del cittadino. Di esso 
oggi si fanno forti Invece pro-
pno I candidati con maggiori 
mezzi finanziari e che dispon
gono di forme organizzate di 
canalizzatone del consenso». 

Le organizzazioni giovanili 
riconoscono la «trasversalità» 
di questa battaglia («è una ac
cusa non ci fa paura», dicono i 
promotori del «cartello), che 
accomuna soggetti che vivono 
su sponde diverse de) sistema 
politico: «Il referendum - è 
questa la convinzione che li 
unisce - rappresenta un se
gnale che l'opinione pubblica 
può inviare alla classe politica 
per cambiare le regole del gio
co e restituire ai cittadini il pe
so che spetta loro nella scelta 
dei governanti». La consulta

zione del 9 giugno è «decisiva 
per il rinnovamento delle isti
tuzioni». 

Simone Guerrini. delegato 
nazionale del Movimento gio
vanile De. ieri ha parlato de) 
referendum come di «una sor
ta di grimaldello per aprire la 
strada ad altre riforme». «E par 
ziale, lo sappiamo - ha avverti
to - . ma certo è più Importante 
di altri referendum promotti 
nel passato, per il quale ci ti è 
stracciati le vesti». «Non mi 
scandalizza - dice Guerrini -
la posizione della D e Apprez
zo che ti lasci libertà di voto, lo 
voto si, e mi pare di estera In 
buona compagnia». 

Ma non c'è sole r«indifle-
renza» di una parte della D e 
C'è anche la campagna asten
sionista. E c'è di alcuni Tg e 
giornali, la sordina messa da 
una parte del sistema dell'in-
formazione alla scadenza im
minente. •Questo - ha detto 
Gianni Cuperio, coordinatore 
nazionale della Sinistra giova
nile - è 11 segno visibile del ti
more che il voto, per la prima 
volta, possa davvero mettere in 
discussione l'attuale sistema». 
E ha ricordato che ancora in 
questi giorni, dalla Sicilia, stan
no arrivando segnali e denun
ce che «confermano come il si
stema delle preferenze sia un 
mercato che blocca la polis
ci» 

Agli astensionisti risponde 
anche Giovanni Lazzara. se
gretario dei giovani repubbli
cani: «Chi invita e va al mare -
dice - è amico del pescecani 
della politica». Chi Invece vota, 
cerca la «moralizzazione» del 
sistema - afferma Paolo Sottili, 
rappresentante dei giovani li
berali; chi va alle ume punta a 
•un voto che abbia più peso». 
aggiunge Paolo Campanini, 
presidente della Fuci. Ma so
prattutto - conclude Oliviero 
Motta, vxesegretano di Gio
ventù aclista - partecipare al 
referendum è un tentativo «di 
sbloccare lo stallo del dibattito 
politico, e di dare voce alla vo
lontà di cambiamento delle 
giovani generazioni». DV.A 
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